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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Santi Apostoli Pietro e Paolo (29 giugno 2025)  

 

Introduzione alle letture: At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt,13-19 

Le letture di questa festa sono proprie e ci presentano i due Santi Apostoli: anzitutto 

l’evangelista Matteo racconta la professione di fede di Pietro che viene riconosciuto dal Signore 

come roccia di fondamento per la sua Chiesa. Poi gli Atti degli apostoli narrano la liberazione 

dell’apostolo Pietro dal carcere e nella seconda lettura l’apostolo Paolo dice la sua convinzione 

di essere sempre liberato dal Signore. Proprio su questo tema preghiamo con le parole del salmo, 

riconoscendo che il Signore ha liberato anche noi da ogni paura. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Pietro e Paolo sono cambiati e sono “diventati” santi  

Il 29 giugno nell’antica Roma si faceva la memoria di Romolo e Remo come fondatori della 

città. Quando Roma divenne cristiana dopo la svolta costantiniana, la festa di Romolo e Remo 

cambiò aspetto e divenne la festa dei nuovi fondatori della nuova Roma e si cominciò a 

festeggiare Pietro e Paolo, come coloro che avevano dato inizio alla nuova Roma cristiana. Il 29 

giugno divenne la festa del loro martirio, della testimonianza cruenta che hanno offerto 

all’umanità, la testimonianza che hanno offerto a Gesù Cristo fino all’effusione del sangue.  

Pietro morì crocifisso sul colle Vaticano nell’anno 64 in una grande persecuzione organizzata 

dall’imperatore Nerone per allontanare da sé la responsabilità di aver incendiato il centro di 

Roma per ricostruirlo; fece infatti ricadere la colpa sui cristiani e un ingente numero di persone 

innocenti venne ucciso, fra i quali anche l’apostolo Pietro.  Paolo morì sempre a Roma, ma 

qualche anno dopo: nel 67 venne giudicato e condannato, però, essendo cittadino romano, ebbe 

l’onore della spada e sulla via Ostiense gli venne tagliata la testa. Nel luogo del loro martirio 

vennero costruite le basiliche che portano il loro nome: sul colle Vaticano la chiesa di San Pietro, 

sulla via Ostiense e la chiesa di San Paolo.  

Non dimentichiamoci che questa festa celebra la loro morte – nel momento in cui sono morti 

c’era poco da fare festa, perché vivevano situazioni ben dolorose – eppure noi facciamo festa 

proprio ricordando la loro morte, perché la consideriamo gloriosa e veneriamo questi uomini 

come modelli per la Chiesa. Sono degli esempi per noi, oltre che dei fondamenti, sono persone 

che hanno cambiato radicalmente la loro vita, sono cambiati profondamente, non sono nati santi, 

sono maturati facendo dei grandi cambiamenti, in modi diversi, ma sia Pietro sia Paolo hanno 

operato delle trasformazioni notevoli nel loro modo di pensare e di agire. 

 Quando hanno incontrato il Signore Gesù avevano circa trent’anni. Anche se i pittori di solito 

fanno Pietro come un anziano quando ha conosciuto Gesù forse non arrivava a trent’anni: Gesù 

era più vecchio di tutti gli apostoli, i quali erano poco più che ragazzi. Difatti sopravvivono a 

Gesù oltre trent’anni e nel momento della Pasqua di Cristo aveva davanti una grande attività che 

comportava una enorme fatica. A trent’anni tuttavia erano uomini fatti, sia Simone sia Saulo, con 

atteggiamenti diversi, con vite diverse, ma ognuno aveva una sua testa, una sua coscienza, una 

sua mentalità: incontrando Cristo sono stati rovesciati come dei guanti. Hanno dovuto, con 

fatica, cambiare e si sono lasciati cambiare; hanno capito che il loro modo di pensare era 

sbagliato e hanno accettato il modo di pensare di Gesù. 

Pietro ha dovuto cambiare il suo modo di pensare il Messia e così Paolo ha dovuto cambiare il 

suo approccio con la legge. Il fatto che abbiano un nome diverso rispetto a quello dell’origine ci 

dice un cambiamento: Simone e Saulo sono diventati Pietro e Paolo. Il cambio del nome è un 
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indizio di un cambio di mentalità ed è Cristo che ha cambiato il loro cuore: li ha fatti diventare 

capaci di far ricchi molti. Quel giorno alla porta Bella del tempio Simon Pietro dice al 

mendicante paralizzato: «Non ho né argento né oro ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù 

Cristo alzati e cammina». Non ha niente ed è in grado di rendere ricchi coloro che sono davvero 

poveri. Gli apostoli hanno la potenza di Gesù Cristo che ci insegna a camminare, che ci abilita a 

camminare bene, a migliorare il nostro comportamento. Saulo di Tarso, illuminato da Cristo 

risorto sulla via di Damasco, è diventato nuova creatura: si è rivestito di Cristo, ha assunto una 

mentalità diversa, ha capito che aveva sbagliato tutto e ha ricominciato, ha aderito veramente al 

Signore Gesù, riconoscendo che è lui che vive nella propria coscienza. 

 «Per tutta la terra si è diffuso il loro annuncio». La tradizione cristiana ha letto questa 

espressione del Salmo 18 che celebra la gloria di Dio annunciata dai cieli, dalle meraviglie delle 

opere create, come un salmo apostolico. «I cieli narrano la gloria di Dio, le opere delle sue mani 

annuncia il firmamento»: gli apostoli stessi sono questi cieli nuovi che narrano la gloria di Dio, 

sono loro che annunciano il Salvatore e per tutta la terra si è diffuso il loro annuncio. Sono come 

nuovi soli, nuovi astri, sono le nostre stelle, sono gli esempi per la nostra vita. 

 Anche noi possiamo cambiare, possiamo cambiare in meglio, e ogni fase della nostra vita è 

un’occasione buona per cambiare in meglio. Chiediamo al Signore degli Apostoli che aiuti anche 

noi a fare quei cambiamenti buoni che hanno fatto Simone e Saulo, divenendo Pietro e Paolo, 

fondatori della nuova Roma, fondatori della nostra fede cristiana, esempi per noi di autentico 

cambiamento in meglio. 

 

Omelia 2: Pietro e Paolo sono uomini liberi perché liberati dal Signore 

Pietro e Paolo sono uomini liberi, veramente liberi, perché liberati dal Signore: liberati da 

ogni paura, sono stati capaci di offrire la loro vita e di dedicarla totalmente al servizio del 

Maestro. 

 Pietro è stato liberato dal carcere e mentre il re Erode Agrippa pensava di eliminarlo per far 

piacere alle autorità giudaiche di Gerusalemme, in una notte – autentica Pasqua – l’angelo del 

Signore apre le porte del carcere e fa uscire l’apostolo; il quale si risveglia come da un sogno, e 

si rende conto che non è un sogno, bensì la realtà. Per questo ripete: «So veramente che il 

Signore ha mandato il suo angelo e mi ha liberato dalla mano di coloro che volevano il mio 

male». È una affermazione importante che ognuno di noi può far propria: il Signore mi ha 

liberato dal male, mi ha liberato da chi voleva il mio male, perché il Signore – lui solo, lui 

veramente – vuole il nostro bene.  

Ed è la stessa espressione che adopera anche San Paolo nell’ultima lettera, scritta pochi giorni 

prima del suo martirio: «Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato forza perché io potessi portare 

a compimento l’annuncio del Vangelo; e sono stato liberato dalla bocca della belva feroce – è 

un’immagine diabolica – che voleva divorarmi. Il Signore mi libererà da ogni male». È la 

preghiera conclusiva del Padre nostro che ripetiamo infinite volte nella nostra esistenza –  

Liberaci dal male – ed è la constatazione che dobbiamo imparare a fare: il Signore ci ha liberati 

dal male e ci libererà da ogni male.  

Eppure, se guardiamo in faccia la realtà, Pietro, che è stato liberato dalle mani di Erode 

quando era in prigione a Gerusalemme, non è stato poi liberato dalla mano di Nerone, perché 

qualche anno dopo, mentre era a Roma, l’imperatore lo ha fatto condannare a morte e quella 

volta non è stato liberato: lo hanno preso, lo hanno legato, lo hanno portato dove non voleva e 

l’hanno appeso ad una croce ed è morto. Il Signore non lo ha liberato? E anche Paolo che scrive: 

«Il Signore mi libererà da ogni male», pochi giorni dopo viene preso, portato sulla via Ostiense e 

decapitato: e il Signore non lo ha liberato?  

Comprendiamo che la liberazione che il Signore compie è diversa da quella che immaginiamo 

noi: non ci libera dal male, evitandoci i problemi, ma ci libera da ciò che è male, da ciò che fa 

male alla nostra vita. È questa la speranza degli apostoli ed è la nostra speranza! Speriamo il 

bene e temiamo il male. Se ci pensate, sono espressioni che adoperiamo comunemente: speriamo 

bene, ma teniamo male … abbiamo paura del male e speriamo il bene in ogni caso. Eppure il 
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vero bene è quello che conosce il Signore, è il vero bene della nostra vita; analogamente il vero 

male è ciò che ci rovina e danneggia la nostra esistenza. 

 Il filosofo Seneca, contemporaneo degli apostoli Pietro e Paolo, in una sua opera morale 

invita il discepolo a evitare ogni speranza, perché l’attesa è la causa della paura, perché se tu ti 

aspetti delle cose e poi non arrivano sei triste e hai paura che non arrivino. «Smetterai di avere 

paura, quando smetterai di aspettarti qualcosa – Desines timere, si sperare desieris» (Seneca, 

Epistulae morales ad Lucilium, I,5,7). È una soluzione umana: non aspettare niente, non sperare 

nulla e non avrai paura; ma non è la proposta cristiana.  

Noi, sulla base degli apostoli, speriamo la vita bella, piena e realizzata e la aspettiamo da Dio. 

La differenza è che noi non abbiamo una speranza vaga, fondata sulle nostre forze e i nostri 

desideri, ma Dio è la nostra speranza! La nostra speranza è fondata in lui e da lui ci aspettiamo il 

bene e siamo convinti che opererà il bene per noi. È un passaggio importante che dobbiamo 

imparare a fare: tutto quello che capita nella nostra vita può essere un bene per noi – dipende da 

noi, dipende da come lo prendiamo, da come lo viviamo – «Tutto concorre al bene per coloro 

che amano Dio» (Rom 8,28). Anche la morte di Pietro e la morte di Paolo, violente azioni di 

uomini malvagi, è diventata un bene per loro – tant’è vero che facciamo festa nel giorno della 

loro morte – perché riconosciamo che quella non è stata una cosa cattiva e negativa: da parte di 

chi li ha uccisi era un male, ma da parte loro, che l’hanno vissuta bene, è stato un grande bene! 

Sono stati liberati, veramente liberati da ogni paura! Hanno avuto il coraggio di affrontare la 

morte per il Signore, davvero uomini liberi che non hanno paura di morire, perché sono fondati 

sul Dio della vita. Anche noi vogliamo essere così.  

Chiediamo al Signore che ravvivi la nostra speranza nel bene, che Lui può compiere. Non ci 

aspettiamo qualche cosa di preciso, perché i nostri progetti spesso falliscono e restano delusi, ma 

ci aspettiamo il bene che viene da Dio: comunque vada, se siamo con il Signore, sarà un bene! 

Anche noi siamo stati liberati, anche noi siamo persone libere da ogni paura e, se non lo siamo 

ancora, desideriamo diventarlo: liberi di aderire al Signore, convinti che lui è il nostro bene. 

Speriamo nel Signore e ne avremo soltanto che bene 

Omelia di mons. Calogero Marino nel 40° di don Claudio  

L’omelia del vescovo diocesano nel 40° anniversario di Ordinazione Presbiterale (e nel 20° di 

don Giuseppe Demeterca e don marco Fossile) non è stata trascritta … 

 


